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ICENA PRIMA 

Dario , ed Argene. 

Arg. Dario ? Dario? Non ode. Un foglio attende 
Con tal cura a vergar , che nulla intende. 

Oh come acceso è in volto ! 

Guarda stupido il ciel ! Fra se favella ; 

Pensa , scrive , cancella , a scriver torna , 
Torna a pentirsi , ed un istante appresso 
De' pentimenti suoi par che si penta. 

Lo spettacolo è vago : 

Ma finirlo convien. Dario ? 

Dar. Ah ! se m’ ami 

Or non turbarmi , o caro Argene. 

Arg. ... 11 sole 

Al meriggio è vicin. 

Dar. Lo so. 

Arg. Dobbiamo 

Oggi del caro al cielo augusto Padre 
Celebrare il ritorno. 

Dar. H so. 

4 r g Ma dunque 


Perchè solingo . . 


11 so. 


Dar. 

Arg. Lo sai? Vaneggi 

0 mi deridi ? 

Dar. Ed ottener non posso 

Che taccia Argene ? 

Arg. E non vuoi dirmi almeno 

In qual letargo è il tuo pensier sepolto ? 

Dar. Ebben parla a tua voglia , io non t' ascolto. 
Arg. E’ l’accoglienza in vero 

Poco gentil, ma non mi muove all’ira ; 

Tutto è permesso a chi con se delira. 
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Dar. Ferma , Argene , ove vai ? 

Di tacer (à pregai , 

Non di partir. 

Arg. La compagnia gradita 

Lascio con te de’ tuoi pensieri. 

Dar : Ascolta. *' ' 

Esporre in carta alcune idee' vorrei. 

Bramo consiglio. 

Arg. H mio consiglio , amico , 

E' breve , ma fede). Caro abbandona* 

Le tristezze all’ obblio , 

O il senno perdura». Credimi. Addio. 

Dar. Che parli di tristezze ! I« questo giorno 
A ciò non penso. 

Arg. E se non pensi* a questo 

A che pensi ?' che scrivi ? 

Dar . Al nostro Padre , 

Padre d’ amor , di colte rime io vado 
Meditando un tributo. 

Arg. Tu l 

Dar. Si. 

Arg. DÌ rime? 

Dar. E perchè nò? Da Pindo 

Le menti dei garzon non sono escluse. 

Arg. Ma scherzi ? 

Dar. Io dico il ver. 

Arg. ( Povere Muse ! ) 

Dar. Oc vedi , amico Argene , 

Di quanto t’ ingannasti. Io con. la mente 
Volo in Parnaso , e tu mi credi intanto 
Oppresso da mestizia. 

Arg. Non fu sì grande alfine , 

Caro Dario , P errore , 

Diversa è Ila follìa non è minore. 

Dar. Sprezzar ciò che s’ignora- 
E’ ripiego coturni-. 

Arg. So- cose aneli’ io • 
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die ignori tu. 

Dar. Che sai ? 

Arg. So che s’ io fossi 

(Tolga 1’ augurio il ciel ! ) da qualche influsso 
D’ astro maligno a verseggiar costretto , 

Almeno i versi miei 

D'esporre all’ alto sguardo io temerei. 

Dar, Temer perchè? Dell’ anime più grandi 
Meno a ragion si teme , 

Van la grandezza , e la clemenza insieme. 

Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corso scioglie , 

E in seno il mar l’ accoglie , 

E non lo sdegna il mar ; 

Che T onda sua negletta 
Così benigno accetta , 

Come quell’ acque altere 
Che le provincie intere 
Han fatto sospirar. 

4rg. E ben , già che ni’ induci 

A delirar con te , dì , quale oggetto 
A’ tuoi versi prescrivi ? 

Dar. A’ versi miei 

Delle rare virtù del nostro Padre 
Primo oggetto sarà. Quanti infelici 
Soccorse col suo amor ; e qual di belle 
Speranze in noi s’ accumulò tesoro , 

Dirò ... Ma tu mi guardi 
In atto di pietà. 

Arg. Compiango amico 

La tua semplicità. 

Dar. Come ? ■ • T 

Arg. E ti sembra 

Questa impresa per te ? Se in mar sì vasto 
Sconsigliato t’ inoltri , e come e quando 
Ti lusinghi d’ uscirne ? E’ l’opra ardita , 

* 3 
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Che sì franco rivolgi in tuo pensiero , 

Opra che impallidir farebbe Òmero. 

Al giovarti! talento 
Non ti fidar tìoéì , 

Chi tardi si peni! ' 

Si pente invano. ’• 

Non sai «he sia da! Vento 
Vedersi trasportar J ‘ ,rt 
E il portò sospirar' " '• v 
Quando è lontano. 4 
Dar. E’ ver , conosco art'ch’ lo ! ’ k 
Che troppo vasta era 1* ìdiirfV Saranno 
Di Lui le nostre vèfe , ^etéirtie lòdi 
De’ miei carmi il soggetto. 

Arg. ' * Egual sudore 

L’ opra ti costerà. 

Dar. DfcfFalto core 

I rari pregi dunque .... 

Arg. Ah ! taci amico , 

Si sdegnerà. < 4 • ‘• * ‘ 

Dar. ' Come ! è vietato h‘noi'‘ 

Ciò eh’ è permesso à tutti gli altri? E’ un fallo 

II dir eh* egli è Ur nostra 

Felicità ? Che n'èl'stio Volto il cielo , 

Che nel suo cuor . . . ’ ■* 

Arg. * **' ' Né’vlibi tacer? L' offende 

Un labbro lusinghiero. ** ’ t ' *' * **' •• '* 

Dar. Io non dirò che il vero. Esser mòlesUT 4 
So ben che a lui la verità non suole ; 

Ed è questa . . 

Ed è questa 

La sola verità chè udir non vuole. 

Credimi alliri , --totesti 

Tuoi podfiòi fogli ' #,w »’’»'• * • ’n- ut". k > *+■> 

Lacera , o-fl&Vid 'et dai pender discaccia 
Sì temeraria idea. 

Dar. Ma quale omaggio 


Arg. 
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Offerir si potrebbe ? 

Arg. Un cor ripieno 

Di fedeltà , di riverenza ; un core 
Sensibile agli affetti 

Di grato e umìl suo figlio ; un cor che sappia 
Fervidi concepir voti sinceri 
A prò di Lui. 

«I hi 

SCENA SECONDA 


Silveno ,, e. detti. 


<■ «t 


Sii. ^ Gàsài V fratelli amati , 

Questa gara innocente. Noi dobbiamo 
Oggi all’ eccelso padre J . ■? 

Non versi , non cantare i pregi 
Ma di Lui degni offrir noi stessi a Lui. 
Arg. E come? ’* . mA»? ci-r- 

Silv- Io vd dirò. Fardi conviene 

Suoi fidi imitatori: i passi nostri n. >‘-i 
Muover sull' orme- sdè : con là stia 1 mente 
Dare al nostro pensar’ norma e tenore : 


Kf- 




Imparar dal Suo core. '* 

Quali moti del nostro' esser dovranno ; 

E far che d’ anno in anno 
Vegga de’ pregi suoi <■ 

Facendo germogliar F esempio in noi. 

Arg. Ma tu pretendi assai. * i 7 

Dar. « v Grande** F impegno. 

Silv. E’ ver sublime' è il segno y»w* *i • t ■':( 

Erto il sentier , ma luminosa e fida 
E’ la scorta che abbiano/' Lieti 1 * all’ impresa 
Volgiam la cura e I’ arté-*J *• •'<■+* . 

Che d’ ogni impresa è il buon vojer gran parte 
Arg. Pur oggi a lui 

Noi dobbiam presentarci. 
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Dar. 

Per Lui che si farà? 

Sii. Quei voti istessi 

Che facciamo ogni dì. 

Dar. L' augusto aspetto 

Confonderà gli accenti. 

Arg. E il nostro Padre 

Farem forse arrossir. 

Sii. Perdona, è questo 

Eccesso di timore. 

Arg. E’ il tuo , perdona , 

Eccesso di fiducia.' 

Sii. Alfine io spero. 

Arg. lo temo alfin. 

Sii. Non più contese ormai. 

Dar. Odi. 

Arg. Ascolta. . 

Sii. Ah ! non più tutto ascoltai. 

Quel timore è rispetto. 

Amor la mia fiducia • affetti entrambi 
Degni del nostro core. 

Ma so che troppo audace 
Potrìa fermi l’amor ; so che il timore 
Opprimer mi potila , perciò procuro 
Che se mi sprona quel, questo mi regga 
E T eccesso dell’ un 1’ altro corregga. 
Arg. Pretendi assai. 

Dar. Diffidi’ arte è questa. 

Sii. Nò ; se 1’ amor mi desta 
Troppa fiducia in seno. 

Io penso al nostro Padre e mi raffreno. 
Se m'affanna il timor fra le bell’ opre . 
Che io medito e maturo , 

Mi ricordo' del Padre e mi assicuro. 

Arg, Ma qual maestro insegna 
A dar legge ai pensieri? 

Dar. Assai dovrebbe ’ 
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Essere abile e destro. 

Sii . Il paterno sembiante è ri gTan maestro. 

Al mirar quella fronte. 

In cui di maestà cinta si vede 
La virtù più severa , 

Quale è quell’ alma altera 
Che non senta rispetto? Al dolce sguardo , 
Che i suoi paterni affetti 
Di pietà , di clemenza altrui rammenta , 
Quel barbaro , qual' è che amor non senta ? 
Rispetto all’ alma ispiri , 

Amor ci desti in petto , 

Ma un tenero rispetto , 

Ma un rispettoso amor. 

Arg. Or dunque al padre augusto 
Perchè ancor non corriam ? 

Dar. Negli occhi suoi 

Ad erudirsi il mio pensier già vola. 1 
Arg. In cosi eccelsa scuola . . . 

Dar. Da maestri sì cari ... 

Sii. Qual sarà la virtù che noi» s ’ impari ? > 

ri 

SCENA TERZA 

Filihto, e detti. 

FU. Amici il tempo fugge, 

E risolver conviene. In questo giorno . 

Di nostra mano intesto 

Pegno d’ amore e di rispetto un serto 

Di recargli in tributo 

Si destinò fra noi ; ma di qual fronda 

Esser debba r e perchè fra noi deciso 

Finor non fu. Proponga 

Ciascuno e si risolva: 

Ma non tardiam. Spesso si perde il buono 
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Cercando il meglio. E a scegliere il sentiero 
Chi vuol troppo esser saggio , 

Del tempo abusa e non fa mai viaggio. 

Arg. Io proporrei . . .ma troppo 
Dubito di me stesso. 

Dar. Di carmi io sceglierei 

Un bel soggetto e a Lui così direi : . 

Ah ! lunga età per noi 
Benigna i lumi giri , 

Tutto da’ lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 

Sii. Io intesserei di lauro ampia corona , 

Noi stessi offrendo di Lui degni a Lui. 

FU. Udite amici, e scusi 

Di voi ciascuno il mio candor. Per tutti 
E’ colpa 1' adular , ma tradimento 
Sarìa fra noi. Offrirgli un lauro? Ei l’ebbe 
Già dalla man che regge 
E de' regni il destino e de’ regnanti. 

Sii. Come vorresti, amico , 

Unire idee fra noi così diverse 
Con un simbolo solo? 

FU. Intreccerei 

Al candore del giglio 
Gli olivi della pace , 

E direi quanti d’ amoroso padre. 

Di provvido rettor pregi in Lui sono 
Con questi accenti accompagnando il dono: 
Questo, o padre, in dono offerto 
Doppio serto il crin t' onori , 

Degno cambio a’ tuoi sudori 
Che 1’ han fatto germogliar. 

Deh! L’ accetta in lieto aspetto, 

Non te 1’ offre un cieco affetto , 

Non fa torto a quegli allori 
Che sapesti meritar. 
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Dar. Di te degno è il pensiero. 

Ed è degno di Lui. 

Arg. Dono più bello 

Offrirgli non si può. 

Sii. No , non è questo 

Amici il più bel dono 
Ch' egli aspetta da noi. Di noi chi vuole 
Ch' Ei F ami e 1’ abbia in pregio 
Sei proponga in esempio, e a Lai somigli. 
Il più gradito fregio 
Sempre d’ un padre è la virtù de' figli. 
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